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SUGGERIMENTI 

La commissione per i diritti della donna e l'uguaglianza di genere invita la commissione 

giuridica, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i 

seguenti suggerimenti: 

- vista la direttiva 79/7/CEE, del 19 dicembre 1978, che impone agli Stati membri la 

graduale attuazione del principio di parità di trattamento tra gli uomini e le donne in 

materia di sicurezza sociale, 

- vista la direttiva 92/85/CEE, del 19 ottobre 1992, che introduce misure volte a 

migliorare la sicurezza e la salute sul lavoro delle lavoratrici gestanti, puerpere o in 

periodo di allattamento, 

- vista la direttiva 2004/113/CE, del 13 dicembre 2004, che attua il principio della parità 

di trattamento tra uomini e donne per quanto riguarda l'accesso a beni e servizi e la loro 

fornitura, 

- vista la direttiva 2010/18/UE del Consiglio, dell'8 marzo 2010, che attua l'accordo 

quadro riveduto in materia di congedo parentale concluso da BUSINESSEUROPE, 

UEAPME, CEEP e CES e abroga la direttiva 96/34/CE, 

- vista la direttiva 2010/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 luglio 2010, 

sull'applicazione del principio della parità di trattamento fra gli uomini e le donne che 

esercitano un'attività autonoma e che abroga la direttiva 86/613/CEE del Consiglio, 

- vista la direttiva 2011/36/UE, del 5 aprile 2011, concernente la prevenzione e la 

repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle vittime, 

- vista la direttiva 2011/99/UE, del 13 dicembre 2011, che istituisce l'Ordine di 

protezione europeo allo scopo di proteggere una persona "da atti di rilevanza penale di 

un'altra persona tali da metterne in pericolo la vita, l'integrità fisica o psichica, la 

dignità, la libertà personale o l'integrità sessuale", e che consente all'autorità competente 

di un altro Stato membro di continuare a proteggere la persona nel territorio di tale altro 

Stato membro; tale direttiva è rafforzata dal regolamento (UE) n. 606/2013 del 12 

giugno 2013 relativo al riconoscimento reciproco delle misure di protezione in materia 

civile, che garantisce che le misure di protezione civile siano riconosciute in tutta l'UE; 

- vista la direttiva 2012/29/UE, del 25 ottobre 2012, che istituisce norme minime in 

materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato e che sostituisce la 

decisione quadro 2001/220/GAI del Consiglio, 

A. considerando che, conformemente all'articolo 2 del trattato sull'Unione europea (TUE), 

l'Unione si fonda sui valori del rispetto della dignità umana, della libertà, della 

democrazia, dell'uguaglianza, dello Stato di diritto e del rispetto dei diritti umani, 

compresi i diritti delle persone appartenenti a minoranze; che questi valori sono comuni 

agli Stati membri in una società caratterizzata dal pluralismo, dalla non discriminazione, 

dalla tolleranza, dalla giustizia, dalla solidarietà e dalla parità tra donne e uomini; che, 

in virtù dell'articolo 8 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), nelle 
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sue azioni l'Unione mira ad eliminare le ineguaglianze, nonché a promuovere la parità, 

tra uomini e donne; 

B. considerando che, conformemente all'articolo 2 TUE e all'articolo 21 della Carta dei 

diritti fondamentali dell'Unione europea, la parità tra donne e uomini è uno dei valori 

fondamentali su cui si basa l'UE e che, in tutte le sue attività, l'Unione mira a 

combattere ogni forma di discriminazione, a eliminare le ineguaglianze e a promuovere 

la parità di opportunità e di trattamento; 

C. considerando che gli articoli 157 e 19 TFUE consentono l'adozione di atti legislativi che 

combattono qualsiasi forma di discriminazione, inclusa quella di genere; 

D. considerando che, nella dichiarazione 19 allegata all'atto finale della Conferenza 

intergovernativa che ha adottato il trattato di Lisbona, l'Unione europea e gli Stati 

membri si sono impegnati "a lottare contro tutte le forme di violenza domestica […], per 

prevenire e punire questi atti criminali e per sostenere e proteggere le vittime"; 

E. considerando che la legislazione dell'UE volta a combattere la tratta di esseri umani, in 

particolare di donne e minori, è stata adottata sulla base degli articoli 79 e 83 TFUE; che 

il programma Diritti, uguaglianza e cittadinanza finanzia, tra l'altro, le misure volte a 

eliminare la violenza contro le donne; 

F. considerando che in diversi Stati membri le direttive dell'UE che riguardano in 

particolare la parità di genere non sono attuate correttamente, e ciò fa sì che persone di 

genere diverso non siano protette dalla discriminazione nei settori dell'accesso 

all'occupazione e dell'accesso a beni e servizi; 

G. considerando che la discriminazione fondata sul genere si interseca con altre tipologie 

di discriminazione, tra cui la discriminazione per motivi di razza e appartenenza etnica, 

religione, disabilità, salute, identità di genere, orientamento sessuale, età e/o condizioni 

socioeconomiche; 

H. considerando che il 33 % delle donne nell'UE ha subito violenze fisiche e/o sessuali, 

mentre il 55 % ha subito molestie sessuali, il 32 % sul posto di lavoro; che le donne 

sono particolarmente vulnerabili alla violenza sessuale, fisica e online, al bullismo 

elettronico e allo stalking; che oltre la metà delle donne vittime di omicidio sono uccise 

da un partner o da un parente; che la violenza nei confronti delle donne è una delle 

violazioni dei diritti umani più diffuse a livello globale, indipendentemente da età, 

nazionalità, religione, istruzione, situazione finanziaria e sociale, e rappresenta un grave 

ostacolo alla parità tra donne e uomini; che il fenomeno del femminicidio non accenna a 

diminuire negli Stati membri; 

I. considerando che il sondaggio dell'UE sulla comunità LGBT ha concluso che le donne 

lesbiche, bisessuali e transgender corrono un rischio enorme di discriminazione sulla 

base del loro orientamento sessuale o della loro identità di genere; che il 23 % delle 

donne lesbiche e il 35 % delle persone transgender è stato attaccato 

fisicamente/sessualmente o minacciato di violenza a casa o altrove (in strada, nei 

trasporti pubblici, sul luogo di lavoro ecc.) almeno una volta negli ultimi cinque anni; 

J. considerando che, per quanto riguarda l'attuazione e l'applicazione della legislazione 
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dell'UE in materia di parità di genere negli Stati membri, è stato rilevato che esistono 

problemi specifici relativi al recepimento e all'applicazione delle direttive pertinenti, 

quali carenze sostanziali nella legislazione e l'incoerenza nell'applicazione da parte dei 

tribunali nazionali; 

K. considerando che le istituzioni e i meccanismi per la parità di genere sono spesso 

emarginati nelle strutture amministrative nazionali, in quanto sono ripartiti in diversi 

settori politici, ostacolati da mandati complessi, privi di un'adeguata dotazione in 

termini di personale, formazione, dati e risorse sufficienti e ricevono un sostegno 

insufficiente da parte dei leader politici; 

L. considerando che, secondo l'analisi comparativa della legislazione in materia di non 

discriminazione in Europa pubblicata nel 2017 dalla rete europea di esperti giuridici in 

materia di parità di genere e non discriminazione, nella grande maggioranza dei paesi 

esistono ancora gravi problemi in termini di percezione e consapevolezza, poiché i 

cittadini spesso non sono a conoscenza dei loro diritti alla protezione contro la 

discriminazione o dell'esistenza dei meccanismi di protezione; che, secondo detta 

analisi, sono emersi ulteriori motivi di preoccupazione riguardo all'applicazione delle 

direttive antidiscriminazione dell'UE, quali la mancanza di legittimazione (o le 

eccessive restrizioni della stessa) delle organizzazioni e associazioni nell'avviare 

procedimenti per conto o a sostegno delle vittime di discriminazione, l'applicazione 

restrittiva del trasferimento dell'onere della prova e una serie di ostacoli all'accesso 

effettivo alla giustizia che impediscono ai cittadini di godere appieno dei propri diritti 

sanciti dalle normative in materia di non discriminazione nonché di tutelarli; 

M. considerando che dall'indice sull'uguaglianza di genere per il 2017 pubblicato 

dall'Istituto europeo per l'uguaglianza di genere (EIGE) risultano esservi stati soltanto 

miglioramenti marginali, e che è quindi evidente che l'UE è ancora lontana dal 

conseguimento della parità di genere, con un punteggio totale che oggi si attesta a 66,2 

su 100, solo quattro punti in più rispetto a dieci anni fa; 

N. considerando che per quanto riguarda la sfera decisionale i dati summenzionati sulla 

parità di genere indicano un miglioramento di quasi 10 punti nel corso dell'ultimo 

decennio, con un punteggio che attualmente si attesta al 48,5, ma che quest'ambito 

registra ancora il punteggio inferiore in assoluto; che tale dato negativo riflette in larga 

misura lo squilibrio nella rappresentanza di donne e uomini in politica e segnala un 

deficit democratico nella governance dell'Unione; 

O. considerando che, secondo le stime della relazione di Eurofound sul divario 

occupazionale di genere, tale divario costa all'UE circa 370 miliardi di euro all'anno, 

pari al 2,8 % del PIL dell'Unione; 

P. considerando che, secondo l'indagine di Eurofound sulle condizioni di lavoro, 

l'indicatore composito del lavoro retribuito e non retribuito rivela che, sommando le ore 

di lavoro retribuito e non retribuito, le donne lavorano di più; 

Q. considerando che, nonostante l'impegno dell'UE a favore della parità di genere nel 

processo decisionale, i consigli di amministrazione delle agenzie dell'UE sono 

gravemente carenti in termini di equilibrio di genere e mostrano il persistere di forme di 

segregazione di genere; 
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R. considerando che la femminilizzazione della povertà è una realtà nell'UE e che la 

corretta e piena attuazione e applicazione delle normative UE in materia di uguaglianza 

e di parità di genere si dovrebbero accompagnare a politiche volte ad affrontare i tassi 

molto elevati di disoccupazione, povertà ed esclusione sociale tra le donne, tutti 

fenomeni strettamente collegati ai tagli di bilancio per i servizi pubblici in ambiti quali 

la sanità, l'istruzione nonché i servizi e le prestazioni sociali; che l'assenza di politiche 

di parità e la mancata attuazione della normativa sulla parità di genere danneggiano 

ulteriormente le donne e aumentano il rischio di povertà ed emarginazione sociale 

escludendole dal mercato del lavoro; 

S. considerando che la corretta attuazione della legislazione vigente è indispensabile per 

far progredire la parità tra donne e uomini; che sebbene la direttiva 2006/54/CE 

(rifusione) proibisca chiaramente la discriminazione retributiva diretta e indiretta e 

sebbene le donne, in media, raggiungano un livello di istruzione più elevato rispetto agli 

uomini, il divario retributivo di genere nel 2015 si attestava ancora al 16,3 %; 

T. considerando che il principio della parità di genere deve essere parte integrante del 

controllo dell'applicazione della legislazione vigente dell'UE; 

U. considerando che la raccolta di dati, possibilmente disaggregati per genere, ha 

un'importanza fondamentale per valutare i progressi finora compiuti nell'applicazione 

del diritto dell'UE; 

1. evidenzia che la parità tra donne e uomini è un principio basilare dell'UE che deve 

essere integrato in tutte le politiche; 

2. sottolinea il ruolo fondamentale dello Stato di diritto per la legittimità di qualsiasi forma 

di governo democratico; evidenzia che questo è un fondamento dell'ordinamento 

giuridico dell'Unione, coerentemente con il concetto di un'Unione fondata sullo Stato di 

diritto; 

3. ricorda che il principio di uguaglianza, in termini di parità di retribuzione per uno stesso 

lavoro, è previsto dai trattati europei fin dal 1957 (articolo 157 TFUE) e sottolinea che 

l'articolo 153 TFUE consente all'UE di agire nel contesto più ampio delle pari 

opportunità e della parità di trattamento in materia di occupazione e impiego; 

4. segnala che l'attuazione e l'applicazione corrette del diritto dell'UE sono fondamentali 

per realizzare le politiche unionali dal punto di vista del principio della parità tra donne 

e uomini, sancito dai trattati, e per promuovere e rafforzare la fiducia reciproca tra le 

istituzioni pubbliche a livello dell'UE e nazionale, nonché tra le istituzioni e i cittadini, 

ricordando altresì che la fiducia e la certezza giuridica sono la base per una buona 

cooperazione e per l'applicazione efficace del diritto dell'Unione; 

5. ribadisce che la Commissione agisce quale "custode dei trattati" e ha il dovere di 

controllare l'applicazione del diritto dell'Unione, e sottolinea che gli Stati membri hanno 

la responsabilità primaria di garantire l'attuazione e l'applicazione di tale diritto; 

evidenzia che la mancata attuazione e la scorretta o carente applicazione delle normative 

vigenti dell'UE nell'ambito della parità tra donne e uomini incidono sull'efficienza e 

sulla credibilità dell'Unione; 
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6. ricorda agli Stati membri e alle istituzioni dell'UE che garantire un'applicazione 

tempestiva e corretta della legislazione negli Stati membri rimane una priorità per 

l'Unione; evidenzia l'importanza di rispettare i principi di attribuzione, sussidiarietà e 

proporzionalità, conformemente all'articolo 5 TUE, nonché quello di uguaglianza 

dinanzi alla legge ai fini di un miglior controllo dell'applicazione del diritto dell'UE; 

ribadisce l'importanza di una sensibilizzazione circa le disposizioni delle direttive 

vigenti relative ai diversi aspetti del principio della parità tra donne e uomini e alla sua 

attuazione pratica; 

7. invita gli Stati membri a intensificare gli sforzi per il tempestivo recepimento e 

l'attuazione del diritto, che consentirebbero di tradurre in pratica la parità tra donne e 

uomini; 

8. sottolinea che senza un recepimento tempestivo e corretto della legislazione vigente 

dell'UE che tratta i principi delle pari opportunità e della parità di trattamento tra uomini 

e donne nel settore dell'istruzione e in ambito lavorativo e occupazionale, della parità di 

retribuzione per lo stesso lavoro e della parità di trattamento di donne e uomini per 

quanto riguarda l'accesso a beni e servizi e la fornitura degli stessi, nonché delle 

disposizioni vigenti volte a migliorare la conciliazione tra vita professionale e privata e 

a porre fine a qualsiasi forma di violenza contro le donne e le ragazze, si privano i 

cittadini e le imprese, in definitiva, dei benefici che spettano loro a norma del diritto 

dell'UE. 

9. pone l'accento sugli effetti dell'applicazione efficace del diritto dell'Unione sul 

rafforzamento della credibilità delle istituzioni europee; ritiene pertanto che la relazione 

annuale pubblicata dalla Commissione, il diritto di petizione e l'iniziativa dei cittadini 

europei siano strumenti importanti, che consentono ai legislatori europei di individuare 

eventuali lacune; 

10. riconosce l'importanza della raccolta dei dati, possibilmente disaggregati per genere, per 

valutare i progressi compiuti nella promozione dei diritti delle donne; 

11. sottolinea che le procedure di infrazione sono uno strumento prezioso per assicurare la 

corretta attuazione del diritto dell'Unione europea; 

12. ribadisce che, con l'entrata in vigore del trattato di Lisbona, la Carta dei diritti 

fondamentali dell'Unione europea è diventata vincolante e che essa proibisce qualsiasi 

forma di discriminazione, senza limitare tale divieto a campi specifici, e si rivolge alle 

istituzioni, agli organi e agli organismi dell'UE e agli Stati membri nell'attuazione del 

diritto dell'Unione; 

13. invita gli Stati membri a far fronte al problema sempre più grave della tratta di esseri 

umani a fini di sfruttamento di manodopera e della tratta finalizzata allo sfruttamento 

sessuale, che continua ad essere la forma più diffusa; 

14. esprime apprezzamento nei confronti della Corte di giustizia dell'Unione europea in 

quanto la sua ampia interpretazione del concetto di pari retribuzione a parità di lavoro e 

la sua vasta giurisprudenza in merito hanno senza dubbio offerto nuove possibilità per 

contrastare la discriminazione retributiva di genere diretta e indiretta e per ridurre il 

divario retributivo di genere; evidenzia tuttavia che occorre ancora fare molto per 
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eliminare tale divario retributivo persistente nell'UE;  

15. deplora la mancata adozione e attuazione delle normative dell'UE che consentirebbero 

di far fronte adeguatamente a questioni inerenti le condizioni e gli orari di lavoro, tra cui 

il lavoro durante le festività pubbliche e le domeniche e il lavoro senza interruzioni e 

periodi di riposo; sottolinea che l'assenza di uniformità del diritto ostacola la 

conciliazione tra vita professionale e vita privata e che ciò incide particolarmente sulle 

donne e la loro posizione nel mercato del lavoro; 

16. esprime profondo rammarico per il fatto che l'introduzione di principi giuridici che 

proibiscono la disparità retributiva tra uomini e donne non si sia dimostrata sufficiente, 

da sola, a eliminare il persistente divario retributivo di genere; sottolinea che la direttiva 

di rifusione prevede che gli Stati membri assicurino che tutte le disposizioni dei 

contratti collettivi, delle scale salariali, degli accordi salariali e dei contratti individuali 

di lavoro contrarie al principio di parità retributiva siano o possano essere dichiarate 

nulle e prive di effetto o modificate; 

17. sottolinea che, fatti salvi gli strumenti esistenti per l'attuazione del diritto dell'UE, gli 

Stati membri e la Commissione dovrebbero dedicare maggiore attenzione ad altri 

strumenti che consentirebbero un'attuazione più ampia del diritto dell'Unione, in 

particolare delle disposizioni riguardanti la parità retributiva; sottolinea, pertanto, 

l'importanza degli accordi collettivi per assicurare la parità retributiva, i congedi 

parentali e altri diritti in materia di lavoro attraverso la contrattazione collettiva; 

18. ricorda la sua risoluzione del 15 gennaio 2013 in cui ha chiesto l'adozione di un 

regolamento UE su un diritto dell'Unione europea in materia di procedimenti 

amministrativi a norma dell'articolo 298 TFUE1; osserva con disappunto che la 

Commissione non ha dato seguito alla richiesta del Parlamento di presentare una 

proposta di atto legislativo sul diritto in materia di procedimenti amministrativi. 

                                                 
1 GU C 440 del 30.12.2015, pag. 17. 



 

AD\1150778IT.docx 9/10 PE616.864v02-00 

 IT 

INFORMAZIONI SULL’APPROVAZIONE 
IN SEDE DI COMMISSIONE COMPETENTE PER PARERE 

Approvazione 12.4.2018    

Esito della votazione finale +: 

–: 

0: 

17 

1 

5 

Membri titolari presenti al momento 

della votazione finale 

Daniela Aiuto, Beatriz Becerra Basterrechea, Vilija Blinkevičiūtė, Anna 

Maria Corazza Bildt, Iratxe García Pérez, Anna Hedh, Teresa Jiménez-

Becerril Barrio, Florent Marcellesi, Angelika Mlinar, Marijana Petir, 

João Pimenta Lopes, Ángela Vallina, Elissavet Vozemberg-Vrionidi, 

Jadwiga Wiśniewska 

Supplenti presenti al momento della 

votazione finale 

Lívia Járóka, Urszula Krupa, Kostadinka Kuneva, Nosheena Mobarik, 

Jordi Solé, Marc Tarabella, Mylène Troszczynski, Julie Ward 

Supplenti (art. 200, par. 2) presenti al 

momento della votazione finale 

Margrete Auken 

 



 

PE616.864v02-00 10/10 AD\1150778IT.docx 

IT 

VOTAZIONE FINALE PER APPELLO NOMINALE 
IN SEDE DI COMMISSIONE COMPETENTE PER PARERE 

17 + 

ALDE Beatriz Becerra Basterrechea, Angelika Mlinar 

ECR Nosheena Mobarik 

EFDD Daniela Aiuto 

GUE/NGL Kostadinka Kuneva, Ángela Vallina 

PPE Anna Maria Corazza Bildt, Marijana Petir, Elissavet Vozemberg-Vrionidi 

S&D Vilija Blinkevičiūtė, Iratxe García Pérez, Anna Hedh, Julie Ward, Marc Tarabella 

VERTS/ALE Margrete Auken, Florent Marcellesi, Jordi Solé 

 

1 - 

ENF Mylène Troszczynski 

 

5 0 

ECR Urszula Krupa, Jadwiga Wiśniewska 

GUE/NGL João Pimenta Lopes 

PPE Teresa Jiménez-Becerril Barrio, Lívia Járóka 

 

 

Significato dei simboli utilizzati: 

+ : favorevoli 

- : contrari 

0 : astenuti 

 

 


